Metafore e sceneggiature
di Giancarlo Albertini
Nietzsche diceva che pensare è giocare con le metafore preferite e il mondo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione nel quale siamo immersi e che pervade parti sempre più ampie del nostro corpo e della nostra mente, ci costruisce ancora nuove metafore.
Esse facilitano la comprensione della realtà ma insieme costringono a muoverci entro nuove cornici di riferimento e inducono nuovi pensieri e nuovi modi di pensare.
Le molte icone presenti sullo schermo del computer o nel piccolo riquadro  del cellulare chiedono di essere usate come utensili per fare, collegandosi nella nostra mente in paesaggi di scenografie reticolari, in cui non sempre è facile orizzontarsi e trovare il percorso.
Ho cambiato la sim del mio cellulare perché il mio provider me ne offriva gratis una più potente: ma che cosa sarebbe capitato della mia rubrica telefonica? Di tutti quei nomi e numeri e riferimenti a persone che raggiungo navigando con un clic del cursore e che mi fanno telefonare o scrivere messaggi o inviare email scegliendo da un elenco o semplicemente rispondendo a chi mi ha scritto o chiamato? Non conosco numero o indirizzo, lo sa per me la sim.
Posso fare copia e incolla della rubrica da una sim all’altra?

Provo e non riesco, ma mio figlio mi dice che è il mio cellulare che non sa eseguire questa procedura; il suo che è di un’altra marca, lo fa.

E allora, è semplice, sposto la sim sul suo cellulare, copio tutta la rubrica, tolgo la vecchia sim e inserisco la nuova, incollo tutta la rubrica. A questo punto la risposto sul mio cellulare, semplice e ovvio. Ho esplorato così una nuova parte della sceneggiatura del copia e incolla. E ancora una volta ho sperimentato quanto siano potenti dal punto di vista cognitivo i frame mentali che orientano le nostre procedure: so che cosa mi aspetta in una trattoria bolognese e so come comportarmi, non faccio generalmente grandi errori. Sono un po’ in difficoltà se devo entrare in un ristorante cinese e devo lavorare ad adattare metafore ad una nuova scenografia.
Non sono anche questi i percorsi didattici che dovremmo affrontare con gli allievi quando insegniamo le (con le) TIC? O vogliamo limitarci a fare gli addestratori all’uso di software?

